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Vale 7,214 miliardi di euro la fir-
ma del  dirigente  Felice Morisco 
del Mit, il Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti, posta 
ieri  in  calce alla  dichiarazione 
di” fattibilità tecnica” alla propo-
sta di partenariato pubblico-pri-
vato (finanza di progetto) depo-
sitata lo scorso 11 maggio da Au-
tostrada del Brennero spa per il 
rinnovo della concessione. Pro-
posta fattibile e di interesse pub-
blico. Nella sede della spa, in via 
Berlino, si parla di “giornata sto-
rica”. L’amministratore delega-
to, Diego Cattoni, ha fissato l’ora 
della  comunicazione  ufficiale  
giunta da Roma: le 15.48. Enor-
me è la portata degli investimen-
ti,  eccezionale  la  durata  della  
concessione:  50  anni.  Un  uni-
cum. Mai visto un project di que-
sti dimensioni in Italia e in Euro-
pa.  Mai vista una concessione 
autostradale “lunga” mezzo se-
colo. Quella precedente, trenten-
nale, era scaduta nel 2014. Poi, si 
sono spesi anni senza cavare un 
ragno  dal  buco.  Nel  gennaio  
2016, fu messa in legge la soluzio-
ne inhouse, in base alla quale i 
soci  pubblici  (Regioni,  Provin-
ce, Comuni e Camere di commer-
cio) dei territori attraversati dai 

314 km di asfalto dal Brennero a 
Modena, avrebbero dovuto liqui-
dare i quattro soci privati, deten-
tori del 14,1575% del capitale di 
Autobrennero. Trattative infini-
te. Stop and go. E un nulla di fat-
to. Sette anni dopo e con cinque 
ministri che hanno preso in ma-
no la pratica A22 (Graziano Del-
rio, Danilo Toninelli, Paola De Mi-
cheli, Enrico Giovannini e, da ulti-
mo Matteo Salvini), ecco lo sbloc-
co, in forza della legge del no-
vembre 2021 che, in deroga al 
codice degli  appalti,  ha per la 
prima volta ammesso l’utilizzo 
della finanza di progetto per l’af-
fido  di  una  concessione  auto-
stradale. Tutti soddisfatti, in via 
Berlino, anche perché la soluzio-
ne inhouse, concepita per evita-
re la gara, era considerata una 
sorta  di  “statalizzazione”  che  
avrebbe appesantito la spa con-
siderata un modello: soci in mag-
gioranza pubblici,  ma modello 
gestionale privato.
Con il decreto firmato ieri, Auto-
brennero ha giuridicamente in-
dossato un altro vestito: da pro-
ponente è diventata promotore. 
Vuol dire che la proposta fatta, 
con il Pef (piano economico-fi-
nanziario) dai 7,214 miliardi di 
investimenti, sarà messa a gara. 
E che, in caso di soccombenza, 
Autobrennero potrà rilanciare, 
esercitando il diritto di prelazio-

ne sul progetto vincitore. Certo, 
un fondo sovrano cinese o ara-
bo potrebbe mettersi in gioco. 
Al Brennero passa il 10% dell’im-
port/export del Paese, e A22 è 
una tratta autostradale strategi-
ca che connette Mediterraneo e 
Nord Europa. Ma in via Berlino 
si mastica ottimismo. «I soci pub-
blici» dice Cattoni «ci sono stati 
in passato, ci sono ora e ci saran-
no in futuro». Per dire, che faran-
no di tutto per portare a casa la 
concessione. 
La mole di investimenti più con-
sistente riguarda la terza corsia. 
Significa  2,3 miliardi  di  investi-
menti: 800 milioni per la corsia 
effettiva tra Verona Sud e Cam-
pogalliano; 1,5 miliardi per quel-
la “dinamica” (con l’uso, alla bi-
sogna, della corsia di emergen-
za) tra Bolzano Nord e Verona. 
Poi, c’è il  nodo di Verona (1,2 
miliardi di opere): non solo la ter-
za corsia, ma anche la realizza-
zione del nuovo centro intermo-
dale di Isola della Scala («In colla-
borazione con il territorio»), per 
oltre 300 milioni, integrato con il 
Quadrante Europa, e due nuovi 
svincoli autostradali. E poi gli in-
vestimenti per il porto fluviale 
di  Valdaro,  per  l’interporto di  
Trento, nella digitalizzazione e 
nella transizione ecologica. «Ele-
menti premianti, apprezzati dal 
ministero» dice Cattoni. In real-

tà, la conquista della concessio-
ne costa molto di più dei 7,214 
miliardi di investimenti previsti 
con la finanza di progetto. Auto-
brennero dovrà versare allo Sta-
to il valore della concessione, pa-
ri a 580 milioni di euro, più il Fon-
do  Ferrovia  accantonato  e  da  
maturare: 800 milioni fin qui ac-
cumulati e 1.070 milioni da versa-
re in futuro. Altri 2,5 miliardi e 
mezzo,  poco  meno.  Preziosa,  
strategica  ma  davvero  “cara”  
concessione. La legge che ha ri-
conosciuto la finanza di proget-
to, impone ad Autobrennero di 
versare in otto rate il Fondo Fer-
rovia fin qui accumulato. La pri-
ma rata è stata versata il 15 di-
cembre 2021, con “riserva di ri-
petizione”, cioè mettendo le ma-
ni avanti nel caso la concessione 
alla fine non arrivasse. La prossi-
ma settimana, i soci in assem-
blea dovranno dare l’ok al versa-
mento della seconda rata da 100 
milioni, interessi compresi. 
Di positivo c’è il fatto che l’ammi-
nistratore delegato è riuscito a 
chiudere tutti i contenziosi fisca-
li in essere con lo Stato. Alla so-
cietà è stato riconosciuta, anche 
dopo  la  scadenza  dell’attuale  
concessione nel 2014, la legitti-
mità di accantonare il Fondo Fer-
rovia (34,5  milioni  all’anno) in 
esenzione di imposta. Una pati-
ta da milioni di euro.

A22, ok al piano da 7,2 miliardi
Approvata dal governo la proposta della finanza di progetto

Per la terza corsia, 2,3 miliardi. La concessione costa
in realtà di più alla spa: altri 2,5 miliardi vanno allo Stato
La seconda rata del Fondo Ferrovia vale 100 milioni 

Il ministero ha riconosciuto la “fattibilità tecnica”
e l’interesse pubblico. Entro il 2023, la gara per la 
concessione di A22: Autobrennero ha ora la prelazione

AUTOSTRADA

L’A22: con la dichiarazione di fattibilità tecnica si è fatto un passo avanti importante v
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